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INTER-MILAN — In questo foto lo uniche tro emozioni del derby. A sinistra. Il fallo di Turono tu Boninsegna rimesto Impunito; al centro, la palla-gol fallita da Orlali; a destre, l'occasionissima mancata da Benetti. 

Troppi « brocchi » sull'una e sull'altra sponda: grossa delusione per ottantamila a San Siro 

Niente gioco, niente emozioni 
nel «derby della malinconia» 

Anche se ìl Milan ha esercitato una maggiore pressione, nessuna delle due meritava di vincere: lo 0-0 è quindi lo specchio fedele di una diffusa impotenza • Completa
mente bloccate le cosiddette « pi/Afe», la partita è vissuta su qualche sprono dì Rìvera e sul buon comportamento della difesa nerazzurra - Reclamati due rigori: 
uno su Boninsegna (abbastanza evidente), l'altro su Callonì • Un'occasione per parte, sciupate da Orioli e da Benettì - Rossi ha esordito rimpiazzando nella ripresa Fedele 

»+' j ; * r , i 
INTER: Bordon 7—; Fedele 5 

(Rossi 5 + , dal 1' s.t.), O-
riali 6 + ; Catellani 6,5, Giù-
bertoni 7, Bini 6,5; Maria
ni 3—, Mazzola 6, Boninse
gna 5, Scala 5. Nicoli 6—. 
12. Vieri. 14. Moro. 

MILAN: Albertosi n.g.; Bet 6. 
Sabadini 6,5; Zecchini 63, 
Turone 6. Maldera 6; Gorin 
5, Benetti 6, Cationi 4, Ri-
vera 7, Bigon 5—. 12. Piz-
zaballa, 13. Anquillettl, 14. 
Bui. 

ARBITRO: Menegali di Ro
ma, 6. 
NOTE: giornata fredda, con 

nebbia incombente sullo sta
dio, senza pregiudicare peral
tro la visibilità. Spettatori 80 
mila, di cui 56.869 paganti 
(14.315 abbonati), per un in
casso di L. 228.920.900. Ammo
niti Cationi (fallo), Boninse
gna e Rivera (proteste). Lie
vi incidenti a Bigon e a Maz
zola. Angoli: 5 a 2 per il Mi
lan. Antidoping negativo. 

- MILANO, 10 novembre 
L'unica consolazione è che 

peggio di così Inter e Milan 
difficilmente potranno gioca
re in futuro. E' stato, il 171" 
della serie, il derby della me
lanconica impotenza, con lo 
0-0 scritto in faccia come una 
condanna. E non già solo per 

l colpa delle gherminelle tatti
che, dei centrocampi infoltiti 
sino al congestionamento e 
delle difese superprotette (tut
te piacevolezze che non pote
vano mancare e infatti non 
sono mancate), ma per l'in
trinseca mediocrità di troppi 
giocatori, gente che un po' 
di anni addietro l'Inter, il Mi
lan e in genere la serie A li 
avrebbero visti solo in sogno. 

Inter e Milan hanno perfet
tamente fotografato la situa
zione in cui si dibattono, di 
fronte a ottantamila testimo
ni. Il gioco è stata sempre di 
una povertà incredibile, solo 
ravvivato da un agonismo no
tevole (beh, almeno quello...) 
e da qualche « pennellatina » 
geniale di Rivera, che — con 
il vivaio e la mentalità che ci 

- ritroviamo — è destinato a far 
la sua passabile.figura anche 
quando avrà quarant'anni, co
me Altarini insegna. - -

Il Milan ha esercitato una 
pressione evidente, che s e fat
ta particolarmente massiccia 
nella ripresa, ad evidenziare 
la fatica rimasta nelle .eambe 
dei nerazzurri dopo l'infraset
timanale di Amsterdam (ad 
onta dei miracoli ginnici del 
prof. Calligaris). Il fatto è 
che, pur tra tentennamenti. 
rallentamenti ed errori, :1 cen
trocampo milanista è riuscito 
a darsi una parvenza di ordi
ne e " di continuità, mentre 
quello interista si è presto ac-
cucciato davanti all'area di ri
gore. rinunciando (salvo le 
impennate di Oliali, clamoro
samente crollato nel finale) 
alle sortite e allo sfruttamen
to delle fasce laterali, ciam
belle riuscite col buco sette 
giorni or sono all'Olimpico. 

L'Inter, forse conscia di non 
- aver molta birra in corpo, ha 

tentato all'inizio di sorprende
re i - « cugini » e c'è andata 
vicino: una volta Boninsegna 
è stato placcato da tergo c'a 
Turone mentre stava lancian
dosi di testa in tuffo su lan
cio di Mazzola (e c'è sembra
to proprio rigore), un'altra O-
riali ha sciupato un azzeccato 
slalom con un sinistro sitis
simo, a tu per tu con Alber
tosi. II focherel di paglia 
nerazzurro è finito lì, supper
giù alla mezz'ora del primo 
tempo, tant'è che Albertosi 

\ non ha dovuto mai interveni
re (ripetiamo, mai) se non 
su cross telefonati o VJ pas
saggi d'alleggerimento dei suoi 
compagni. L'unico pericolo 

- gliellia procurato Zecchini, an
ticipandolo in uscita e.m un 
colpo di testa inutile til tra
versone di Oliali sarebbe sta
to facile preda del portiere). 

-Albertosi, completamente di
soccupato. Croce addosso, 
quindi, a Boninsegna. a Maria
ni e all'esordiente Rossi, che 
nella ripresa Suarez ha spe
dito in campo a rilevare l'ac
ciaccato Fedele? Beh, certo, 
le « punte » hanno le loro col

pe. Mariani e una trottola che 
gira a vuoto, Rossi (il coma
sco di novembre) ha avuto un 
paio di frizzi come certi 
« champagne » fabbricati a Vi-
digulfo e poi si è spento: e 
Boninsegna si è fatto « vede
re » poco nel dettare i lanci 
giocando a nascondino era le 
maglie della difesa rossunera. 

Ma sarebbe ingiusto pren
dersela con i «fucilieri» (si 
fa per dire) se nessuno pas
sa loro le munizioni. Avrebbe 
dovuto pensarci Mazzola? Tat
ticamente no, a giudicare dal
la posizione che il « baffo » 
ha subito assunto, piazzando
si, armi e bagagli, davanti al
la propria area col compito 
evidente di interdire, proteg
gere e « filtrare ». Ma « filtra
re » per chi? A Roma si era 
risolto il problema grazie ad 
un improvviso « raptus » of
fensivo di Fedele (il prover
biale «uovo fuori dal cava-
gnolo » del dialetto lombardo ) 
e soprattutto sfruttando col 
contropiede l'allegro arrem
baggio della Lazio. 

assumendo l'iniziativa, ha ba
dato a non scoprirsi e l'Inter 
si è ritrovata presto spezzata 
in due tronconi: da una par
te il mucchio davanti a Bor
don, dall'altra Boninsegna. La 
frattura avrebbe dovuto es
sere sanata da Scala e da Ni
coli, ma entrambi si son per
si per strada: il primo han
dicappato dalla sua pochezza 
tecnica, il secondo da una 
freddézza che rasenta l'apatia. 

Quanto a Fedele, nel primo 
tempo non lo si e quasi no
tato (e con lui il dirimpettaio 
Gorin). Nella ripresa- « Luisi-
to » lo ha lasciato negli spo
gliatoi per una botta alla gam
ba destra e tutto sommato 
la versione ufficiale è credibi- • 
le, conoscendo con quanta 
spensieratezza il friulano 
(quando è in salute) si lancia 
sulle estreme a suggerire il ' 
passaggio, che poi, nove vol
te su dieci, sbaglia. -

Il Milan ha avuto, quindi, 
vita .facile nel prendere in 
mano il comando delle opera
zioni. Ma basta questo per 

Oggi però il Milan non si è i vincere? Non basta e non è 
gentilmente prestato a farsi I bastato. Malgrado gli. spunti 
infilzare come un tordo. Pur | di Rivera, alcuni davvero ri

marchevoli, malgrado il mag
gior dinamismo che Maldera 
ha saputo imprimere alla sua 
spinta offensiva (sempre, co
munque. ' farraginosa), mal
grado Benetti si sia dato un 
gran daffare ovviando in parte 
ai suoi arcinoti limiti stilisti
ci e tecnici, malgrado tutto 
questo, il Milan non è riusci
to a perforare Bordon. E qui, 
il pensiero all'assente Chiaru-
gi viene spontaneo. 

La difesa nerazzurra, certo, 
c'entra per qualcosa nel « di
giuno » milanista. Bordon (a 
parte un paio di « farfalle » in 
uscita) è stato tra i pali at
tento e scattante; Giubertoni 
si è confermato strenua mi
gnatta; Catellani « stopper » di 
valore, specie sulle palle al
te; - Bini un « libero » che sa 
turare le falle e disimpegnarsi 
con pulizia di tocco. • 

Tutto vero, ma non suffi
ciente a spiegare lo 0-0. Per 
spiegarlo completamente oc
corre tirare in ballo Calloni e 
Bigon, due autentiche nullità. 
E-se il primo conferma, pur
troppo, di non essere neppur 
lontanamente il centravanti 
vagheggiato da Giagnoni, la 

S'impone di misura ma con merito il Cagliari (1-0) 

Non basta alla Samp 
il «forcing» finale 

MARCATORE: Gori (C) al 13' 
della ripresa. 

CAGLIARI: Copparoni 6; Poli 
. 6.5, Quagliozzi 7; Gregori 7. 

Niccolai 6, Rorfi 6; Novellini 
6^, Nené 7,5. Gori 6,5, Bian
chi 7,5. Virdis 6. N. 12 Vec-

' chi. n. 13 Tomasini, n. 14 
Piras. 

SAMPDORIA: - Cacciatori 54; 
Arnuzzo (,. Rossineili 54: 
Lippi 6. Prini 64. Fossati 
54; Repetto 6 (De Giorgis 
dal TO'), Valente 5, Magistrel-
li 64. Bedin 7, Prunecchi 5. 

' N\ 12 Bandoni, n. 14 Arreco. 
ARBITRO: Barbaresco di Cor-

mons 5. 
NOTE: angoli 7-6 per il Ca

gliari (primo tempo 4-1). Tem
po bello, cielo sereno, spetta
tori 10.000 circa. Ammoniti 
Bianchi, Novellini e Nené fra 
i cagliaritani, Bedin fra i 
sampdoriani. 

SERVIZIO 
CAGLIARI. 10 novembre 

. / / Cagliari ha sicuramente 
meritato questa prima vittoria 
interna malgrado il punteggio 
indichi uno scarto minimo fra 
le due compagini. Più robusti 
a centrocampo, i rossoblu han
no mantenuto il controllo del 
gioco per l'intero incontro, ec
cettuati i cinque minuti finali 
di bagarre nel corso dei qua
li la porta di Copparoni ha 
corso gli unici seri rischi (Gre
gori ha respinto di testa qua
si sulla linea un tiro di Be
din/. 

Nené. Bianchi. Quagliozzi e 
Gregori i migliori cagliaritani 
visti in campo: il brasiliano ha 
dimostrato ampiamente di 
possedere ancora i numeri che 
gli permettono di rivestire la 
casacca di titolare smentendo 
quanti nel corso dell'estate lo 
davano ormai per finito: la 
sua azione è stala infatti de
terminante per la vittoria, e 
in fase di interdizione, dove 
ha lasciato pochissimi spazi 
al diretto avversario e, so
prattutto. in fase di costru
zione: sono nate dai suoi pie
di infatti le ^manovre più in
sidiose, compresa quella che 
ha portato al gol di Gori (Ne
né conquista la palla nella me
tà campo rossoblu fugge e, 
scambiando con Gregori, giun
ge quasi sulla linea di fondo, 
da dove crossa a rientrare per 
lo stesso Gregori, che spedi-

CAGLIARI - SAMPDORIA — Gori in acrobazìa botto Cacciatori. 

sce in area, tocca Novellini 
per Gori solo al centro che in
sacca ) . 

Bianchi, malgrado l'età, ha 
dimostrato di possedere anco
ra energia e tecnica. 

Nella Snmpdoria gli unici a 
salvarsi abbondantemente dal 
naufragio sono stati il solito 
Bedin. pericoloso in alcune oc
casioni e sempre ottimo cur
sore, e il bravo Magistrelli. 

Per quanto riguarda il Ca
gliari H rientro di Riva e But
ti dovrebbe permettere di su
perare quello che oggi è ap
parso ancora il limite maggio
re: la mancanza di un golea
dor. Ma veniamo alla crona
ca: prima occasione rossoblu 
al 9' con tiro di Novellini al
to sulla traversa. Al 12' ci pro
va Quagliozzi da una trentina 
di metri con un tiro forte ma 
abbondantemente fuori. Al 16' 
replicano i blucerchiati: Bedin 
a Prunecchi che spedisce al
to. Al 20' ancora Bedin di te
sta manda fuori di qualche 
metro. Al 21' prima vera oc
casione da gol: Bianchi a Gori 
in posizione di ala destra, par
te un lungo spiovente all'an
golo alto, che Cacciatori de
via in corner. Fase di stan
ca, sottolineata dai fischi del 
pubblico, fino alla fine del 
tempo. - , • . . 

Nella ripresa, al 3' buca il 
libero cagliaritano Roffi. Ma-
gistrelli ne approfitta e tira: 
fuori di una trentina di cen
timetri. ' • 

Al 13' il gol di Gori già de
scritto. . 

Al 14' su punizione di Bian
chi. Cacciatori respinge cor
to. ma nessun cagliaritano è 
pronto ad approfittare. Al IT 
ancora un tiro fuori di Bedin. 
Al 27' Gregori su passaggio di 
Bianchi: il tiro è alto. Al 29' 
splendido servizio di Novelli
no al centro per Gregori. che 
cincischia un - po' dando a 
Cacciatori il tempo di inter
venire e liberare. Al 34' su pu
nizione battuta da Bedin. Lip
pi manda fuori di poco con 
la lesta. Al 33' scambio volan
te Bedin-Magislrelli con tiro 
insidioso del centravanti, pa
rato bene da Copparoni. Al 
37' il gol annullato. Al 40' Be
din sfiora la traversa su cal
cio di punizione. Al 42' no
vellini si scontra ancora con 
Cacciatori, la palla ballonzo
la davanti alla linea bianca e 
un difensore spedisce via al
la brava. Al 44' la difesa del 
Cagliari dice di «no» all'en
nesimo tiro di Bedin. 

, Sergio A t za ni 

parabola discendente di Bigon 
e sconcertante e persino pa
tetica, considerando che sino 
a poco tempo fa era una del
le forze più vive, intelligenti e 
suscettibili di miglioramento 
del Milan. Calloni e Bigon 
hanno fatto a gara nel girare 
a vuoto, nel mancare all'ap
puntamento coi passaggi deci
sivi, nel fallire grossolanamen
te « stop » elementari: un pian
to! Se a questo, poi, si ag
giunge che Benetti (pur am
mirevole per volontà e profu
sione di energie) ha sprecato 
la più ghiotta e nitida palla-
gol dell'incontro, che le sor
tite offensive di Sabadini si 
sono risolte in una bolla di 
sapone, che Gorin ha giostra
to in una posizióne ne carne 
né pesce quasi mai operando 
da ala vera e che, infine, le 
fluidificazioni - del « libero » 
Turone non hanno mai avuto 
il timbro dell'autorità e della 
chiarezza di idee, si vedrà che 
il Milan non ha vinto soprat
tutto per i troppi suoi deme
riti. 

Come, del resto, dice la cro
naca. Che si apre subito al
l'insegna del brivido, secondo 
il copione dei vecchi «der
by'». Nemmeno 20 secondi e 
Bigon è al suolo stecchito, per 
un fallo di Giubertoni. L'inci
dente sembra grave, tant'è che 
il paziente Bui viene chiama
to a togliersi la tuta per la 
sostituzione del « morto ». Ma 
Bigon resuscita e si riprende. 
Siamo ben presto al museo 
degli orrori. 2': Scala va via a 
Benetti e centra a filo d'erba 
per Mariani, • solo soletto, il 
quale si... sdraia in area sen
za che nessuno lo tocchi. Mi
stero! • •• 
" Meno misterioso è l'annulla
mento di un gol di Boninse
gna al 7', dato che «Bonim-
ba» era scattato in netto of-
fside su lancio di Oliali. Ov
vio, quindi, il « no » di Mene-
gali. . 

10': Catellani supera Callo
ni che lo rincorre a metà 
campo e lo abbatte con uno 
sgambetto tanto plateale quan
to cretino. Fischiano persino 
quelli di fede milanista e Cal
loni si becca il «cartoncino 
giallo ». Batte la punizione 
Mazzola con parabola a rien
trare per Boninsegna: mentre 
questi sta per librarsi in volo 
a colpire di testa, un furbo 
placcaggio di Turone alle spal
le glielo impedisce. Ottima 
soluzione nel rugby, ma nel 
calcio si rischia il rigore. Me
negali opta per il rugby e la
scia correre. 

Menegali, - a questo punto. 
decide di fischiar tutto, an
che i contatti più innocenti. 
II derby fa già pena cosi, ma 
l'arbitro evidentemente vuol 
compartecipare alle responsa
bilità. spezzettando il gioco si
no alla noia. Il festival delle 
baggianate prosegue al 15' con 
Zecchini che ruba di testa la 
palla ad Albertosi, lanciandola 
verso Mariani che, dal canto 
suo, si guarda bene dall'Inter-
venire. Al 24' Mazzola si ri
trova. suo malgrado, vincito
re dopo un ginepraio di drib
bling e di rimpalli, cerca inu
tilmente spazio al limite e 
tira fuori, raccogliendo persi
no applausi (chissà perchè). 
Va fuori una punizione-bomba 
di Benetti al 27' e tre minuti 
dopo l'Inter si mangia la gran
de occasione. 

Oliali • si porta " in spazio 
sgombro, sulla destra, invi
tando Scala a lanciarlo. Tu
rone gli si fa incontro con la 
tremarella e viene regolarmen
te fatto fuori in dribbling. O-
riali converge al centro e, so
lo davanti ad Albertosi, sfer
ra un sinistro altissimo che si 
perde nei popolari. 

Finalmente al 37' si assiste 
all'inusitato spettacolo di tre 
passaggi in fila. Autori della 
prodezza Benetti e Bigon, che, 
in semigiravolta, obbliga Bor
don a parare in due tempi. 
Grosso polverone in area ne
razzurra al 40*: Calloni (servi
zio di Benetti) perde l'attimo 
buono, viene travolto da Ca
tellani e Scala, e reclama il 
rigore (molto dubbio). Ottie
ne un corner sul quale Bordon 

ei,ce a capocchia: riprende Be
netti al volo e il portiere si 
riscatta con un bel balzo ver
so il palo sinistro. t t<, 

Nella ripresa il fantasma di 
Fedele resta negli spogliatoi. 
Entra il debuttante Rossi e 
naturalmente i « fans » neraz
zurri sperano che la mossa 
coincida con un'Inter meno 
pecorile. Invece, • salvo un 
complicatissimo cambio di 
marcature (di cui facciamo 
grazia al lettore, perchè non 

•mettono conto), il clichè del
la gara non muta. L'Inter sta 
tutta nella sua metà campo 
e Boninsegna trova in Rossi 
solo un nuovo compagno di 
sventura (Mariani va indietro 
anche lui, ad aumentare la 
baraonda). Il Milan non può 
esimersi dall'attaccare, con ri
sultati men che mediocri, 
stante l'evanescenza di Callo
ni e Bigon. Ci devono quindi 
pensare Benetti e una volta 
Sabadini, con tiri che non fan
no neppure il solletico a Bor
don. 

Al 24' Benetti la fa grossa. 
Orlali (ormai « cotto ») perde 
un contrasto su Rivera e il 
Gianni apre d'acchito, splen
didamente, per il prode Ro
meo, lanciato verso l'area. 
Qui giunto, Benetti, anziché 
infilare Bordon in uscita, ha 
la «pensata» di non conclu
dere personalmente, - ma dì 
servire un compagno. Serve 
invece di precisione... Catella
ni che ribatte di testa, tra la 
costernazione dei milanisti. 
' ~ Rivera, a questo punto, si 
demoralizza visibilmente e gli 
ultimi ' 15 minuti lo vedono 
trotterellare quasi rassegnato. 
Il Milan insiste per forza di 
inerzia e nel finale s'avvicina 
ancora tre volte a Bordon. 
Una volta Bigon spara alle 
stelle, un'altra Calloni si fa 
precedere dal portiere e la 
terza, infine. Gorin opera un 
t miccio da bambini che Bor
don abbranca facile. 

La gente è cosi abbacchia
ta che, quando Menegali ordi
na il « rompete le righe », non 
trova neanche la forza di fi
schiare. 

Rodolfo Pagnini 
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«Ha avuto paura 
anche l'arbitro» 

La battuta è 'dell'avv. Prisco, che poi am
mette: «Il livello tecnico è quello che è... » 

MILANO, 10 novembre 
La prima domanda è, come 

sempre, per l'avvocato Giu
seppe Frisco, vice-presidente 
ed addetto stampa della so
cietà nerazzurra. « Avvocato 
— gli chiedono i cronisti sen
za troppa originalità — è sod
disfatto del risultato? ». <t Vi 
dirò — replica Prisco (anche 
lui senza eccessivi sforzi di 
fantasia) — se prima della 
partita mi avessero chiesto di 
sottoscrivere lo 0-0, lo avrei 
fatto senza esitazioni. E il 
presidente del Milar. credo 
avrebbe fatto lo stesso: ho os
servato Buticchi negli ultimi 
minuti della partita e mi è 
sembrato alquanto tirato, più 
timoroso • dei nostri contro
piede che desideroso d'assi
stere al trionfo della propria 
squadra ».•>:. 

Questo derby insomma — 
sostiene Prisco — ha avuto 
una sola ed incontrastata vin
citrice: la paura. Una paura 
che ha finito per avvincere 
tutti: i dirigenti del Milan e 
dell'Inter, i ventidue giocatori 
in campo, gli ottantamila ti
fosi che hanno fatto corona 
al mediocrissimo spettacolo 
offerto dalle squadre milanesi. 
- « Persino l'arbitro — aggiun
ge Prisco con una punta di 
malizia — ha dimostrato di 
avere una gran paura che la 
partita potesse non finire sul
lo 0-0. Basti vedere con quale 
premurosa sollecitudine ha 
fermato il gioco ogni qualvol
ta la • palla ' è arrivata nelle 
vicinanze di Boninsegna ». Una 
nuova polemica contro la clas
se arbitrale? Nient'affatto. « A 
parte i falli fischiati nell'area 
del Milan negli ultimi minuti. 
ed il rigore non concesso al
l'inizio a Boninsegna — si 
affretta a precisare Prisco — 
l'arbitraggio di Menegali è 
stato eccellente». 

«E del gioco, avvocato, che 
ci dice del gioco?». «Che vo
lete — risponde Prisco allar
gando melanconicamente > le 
braccia — il livello tecnico è 
quello che è». Un'ammissione 
sconsolata, quasi una confes
sione. E poiché, nelr calcio. 
i momenti di sincera autocri
tica sono autentiche rarità, i 
cronisti, un po' crudelmente, 
insistono sull'argomento. 

«Avvocato — gli chiedo
no — le sembra che questo 
livello tecnico giustifichi i 
prezzi che il pubblico paga 
per entrare allo stadio?». Il 
vice-presidente dell'Inter ca
pisce d'essersi troppo lasciato 
andare ai sentimenti e si ri
compone di scatto. « Ha guar
dato gli spalti di San Siro? 
— replica secco — Erano gre
miti, come in tutti gli altri 
derby». Una risposta un po' 
cinica, che brutalmente si ri
chiama alla legge della doman
da e dell'offerta: il calcio, in 
fin dei conti, era e resta so
prattutto un buon affare. Ep
pure, per un attimo, era sem
brato che Prisco volesse ab
bandonarsi ai ricordi, ram
mentando i tempi belli in cui 
l'Inter era l'Inter, it Milan il 
Milan, e il derby, per la mi
seria, era davvero il derby. 

Massimo ' Cavallini 
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INTER-MILAN — Esordio por 
Rossi: nel grigiore generalo poco 
da faro anche por il neo-acquisto 
interista. 

Giagnoni: 
«Ci è 

mancato 
Chiarugi» 

MILANO, 10 novembre 
Chi si ricorda più dell'n uo

mo col colbacco » che, scor
butico e rissoso, infiammava 
con le sue polemiche ogni do-
po-partita? Gustavo "Giagnoni, 
da quando è approdato ai li
di rossoneri, è diventato un 
modello di anglosassone edu
cazione, di correttezza e, so
prattutto, di pazienza. Da 
molte settimane ormai, atten
de, senza uno scatto d'ira, 
con una tenacia ed una tran
quillità ammirevoli, che il suo 
Milan dimostri di essere una 
squadra all'altezza di glorio
se tradizioni. Freddo e distac
cato non si lascia ammaglia
re dal presente e guarda, con 
la fiducia del iorte, ad un 
futuro che molti considerano 
lontano e denso di incognite, 
ma che lui vede rifulgere di 
grandi soddisfazioni e di i-
perbolici - risultati. - • <• 

E neppure lo squallore di 
questo derby sembra aver 
scosso la sua fede. « Abbiamo 
fatto un gran gioco — ha det
to ai giornalisti — ma siamo 
mancati nelle conclusioni. In 
questo si è molto sentita la 
mancanza di Chiarugi. Comun
que la squadra migliora con
tinuamente. Avete visto Go
rin? State sicuri che questa 
squadra non mancherà di da
re buoni risultati già a par
tire da quest'anno ». Quindi, 
con lodevole signorilità, si è 
profuso in - una lunga serie 
di complimenti. Ce n'è per tut
ti: gli avversari, l'arbitro, i 
guardialinee, persino il pub
blico, forse per la tolleranza 
dimostrata nei confronti di 
uno spettacolo calcistico tra 
i più deprimenti. 

L'unico ad inquietarsi è il 
general-manager del Milan Vi
tali, allorché il discorso ca
de su Cationi, il centravanti-
miracolo che lui ha portato 
da Varese a Milano. « Ha no
tato — gli fa osservare uno 
dei cronisti — che non è ca
pace di stoppare la palla? ». 
Vitali si rabbuia e replica of
feso: - a E' giovane, dategli 
tempo. Forse che lei ha im
parato subito a fare il gior
nalista? ». E a nulla vale ram
mentargli che il Milan, nono
stante tutto, è ancora una 
squadra di serie A. 

S. t . 

Il Varese tradito dal dima di eccessivo nervosismo (2-0) 

Un incontro brutto e falloso 
ma la Ternana ha la meglio 
Sono stati espulsi per scorrettezze Garritano (al 72') e Lanzi («#'«*?«?',) 

MARCATORI: Garritano (T) 
al 42* del p.t.. Traini (T) al 

.40' detto ripresa. - . , -t 
TERNANA: Nardin 7; Mastel

lo nx. (Piatto 6. dal 35' del 
p.t.). Rosa 6; Vaia « + , Dol
ci 6, Benatti 6; Donati 7. 
Panixza 7+ , Garritano 6+, 
Crivelli «+ . Traini 7 (12. De 
Luca. 14. Grilli). . 

VARESE: Fabris 6; Yalmas-
•s sol «, ZiznoM S; Borghi 7+, 

Lanzi », Prato 7; Fasaro §+, 
Bonafè 7. TresoMi 6+ , Ma
rini 6. Sperotto 6+ (13. 
Della Corna. 13. Mayer, 14. 
TrevisaneRo). 

ARBITRO: Trono, 5. 
NOTE: angoli 9-3 per il Va

rese, espulsi nel s.t. Garrita
no al 27' e Lanzi al 43'. 

SERVIZIO 
TERNI, 10 novembre 

Partita brutta e " fallosa 
quella giocata oggi allo sta
dio Liberati di Temi tra due 
squadre che hanno tradito con 
l'eccessivo nervosismo l'im
portanza da essi attribuita al
la posta in palio. La Terna

na, partita col piede sbaglia
to. aveva collezionato all'ini
zio del campionato tre scon
fitte consecutive di cui due 
casalinghe ed oggi era chia
mata. dopo i lusinghieri ri
sultati contro Lazio e Tori
no, a raggiungere la prima 
vittoria del campionato tra 
le mura amiche. E vi è riu
scita avendo fatto tesoro del
le amare passate esperienze 
e dopo aver completamente 
rivoluzionato l'assetto tattico 
della squadra. 

Non più attacchi alla gari
baldina, nessuno sganciamen
to del libero, ma difesa ac
corta con puntigliosi marca
menti sull'uomo e con un cen
trocampo presidiato in per
manenza da cinque o sei gio
catori. Gli attacchi conseguen
temente venivano impostati 
quasi completamente sul con
tropiede e affidati più all'e
stro dei singoli giocatori che 
alla manovra corale, colletti
va. Ed è in questo modo che 
la Ternana - ha realizzato le
dile marcature odierne. La 
prima è nata da un lungo 
lancio di disimpegno di Dol
ci che ha pescato Panizza al 

limite dell'area avversaria; 
la mezz'ala poi faceva tutto 
da sola, effettuava una con
versione sulla sinistra, supe
rava il diretto avversario e 
lanciava di precisione a Gar
ritano appostato a non più 
di due metri dalla porta av
versaria. Era uno scherzo de
positare in rete per il cen
travanti rossoverde (42* del 
primo tempo). 

Nella ripresa il gioco peg
giorava rapidamente, anzi si 
guastava del tutto. Costretto a 
rimontare, il Varese si get
tava con più determinazione 
in avanti, ma in modo con
fuso e disordinato tanto che 
il gioco dei biancorossi si tra
sformava in una specie di ar
rembaggi che si esauriva im
mancabilmente al limite del
l'area avversaria. Saltavano 
le marcature, l'agonismo su
bentrava allo stile, tanto che 
in più d'una occasione sul 
campo si giungeva al limite 
della rissa. 

Di gioco vero e proprio nel
la ripresa ne abbiamo potu
to annotare ben pocoi ur» bel> 
tiro di Borghi al 10' s a pu
nizione che sfiorava la tra

versa, una bella occasione per 
il Varese al 12' che sfumava 
di un soffio, un atterramento 
con una caduta di Tresoldi 
in-piena area (ma l'arbitro 
era vicinissimo e non ha avu
to incertezze nel far prose
guire), un capolavoro di Nar
din al 33* che volava sul set
te a deviare un bel tiro di 
Prato e infine al 36* una bel
la combinazione Valmassoi-
Sperotto che andava fuori di 
poco. 

Al 40' la Ternana raddop
piava con una classica azio
ne di contropiede: Donati dal
la propria metà campo par
tiva in ~ fuga solitaria verso 
Fabris; il tiro era respinto 
d'intuito dal portiere ma la 
palla finiva tra i piedi del
l'accorrente Traini che, sen
za difficoltà, infilava la porta 
rimasta sguarnita. L'arbitro 
non ha avuto un compito dei 
più facili: la partita è stata 
nervosa e costellata di conti. 
nue scorrettezze. Ha usato in
fine la mano pesante, ma 
quando 11 gioco si era scalda* 
to più del necessario. 

Sauro Mazzilli 
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